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◆Presentate le liste dei Democratici in un clima da campagna all’americana
Dal presidente della commissione Ue segnali di pacificazione ai popolari
Ma Di Pietro insiste: «Hanno mostrato una grande prosopopea»
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Europee, Prodi rilancia
«Peseremo quanto i Ds»
Ancora competition, «nessuna vendetta col Ppi»

GIGI MARCUCCI

ROMA Romano Prodi rilancia la
competizione a sinistra. Annun-
ciacheper leprossimeelezionieu-
ropee punta a un risultato che ac-
crediti i Democratici come forma-
zione “paragonabile”, per dimen-
sione e peso politico, ai Ds. For-
mula che, spiega, dal punto di vi-
staquantitativo«haunavarietàdi
interpretazioni, ma il cui signifi-
cato politico è chiaro». Risolti i
problemi al centro, con la sconfit-
ta diMarini alleelezionipresiden-
ziali e un vento di riforme cherin-
forza, la competition di Prodi si
sposta a sinistra. «Noi puntia-
mo a raccogliere un numero di
consensi sufficiente per dialoga-
re alla pari con il partito mag-
giore della coalizione», spiega il
presidente della Ue, «vogliamo
scrollarci di dosso l’alone di Ce-
nerentola che circonda i partiti
minori». Nessuna vendetta in
vista nei confronti dei Popolari.
«Faremo una campagna tutta
centrata sui contenuti e sui pro-

grammi. Anche Tonino sarà più
buono», annuncia il leader dei
democratici, riferendosi ad An-
tonio Di Pietro. E l’ex pm di
Mani Pulite, risponde sorriden-
do: «Io sono anche troppo buo-
no».

C’è aria di festa nella nuova
sede dei Democratici, affollata
per la presentazione delle liste
dei Democratici alle elezioni del
13 giugno. Alla destra del presi-
dente oltre a Di Pietro e al sin-
daco di Palermo Leoluca Orlan-
do, c’è Gina Lollobrigida, candi-
data nel collegio Italia Centrale
(che comprende Toscana, Um-
bria, Marche e Lazio). Alla sini-
stra di Prodi, siedono invece i
sindaci di Catania e Roma, Enzo
Bianco e Francesco Rutelli. In
platea, tra gli altri, c’è Antonio
Maccanico, che Prodi indica co-
me «determinante nel rappre-
sentare e rendere quotidiana-
mente visibile la nostra fermez-
za sul nome di Ciampi». Il cli-
ma è quello di una campagna
all’americana, con tanto di di-
stribuzione di gadget ai giorna-

listi. Una maglietta polo color
nazionale e un orologio simil-
swatch con simbolo dell’Asinel-
lo che campeggia su un qua-
drante azzurro. Le zampe dell’a-
nimale segnano le 12, mentre
tutte le altre ore sono indicate
dalle stelline dell’Europa. I can-

didati fanno a
gara per farsi
fotografare
con la Lollo.

Per quanto
riguarda i Po-
polari, Prodi
esclude una
campagna
elettorale al-
l’insegna della
resa dei conti.
«Non c’è nes-
sun desiderio

di rivincita o di rivalsa nei con-
fronti dei Popolari», dice il pre-
sidente della Ue, «credo anzi
che in questo momento in quel
partito ci sia una gran desiderio
di ricomposizione».

E mentre Prodi pigia sul tasto
della pacificazione, l’esuberanza

e il buonumore sembrano por-
tare Di Pietro in una direzione
diversa. «Non voglio umiliare
nessuno, semmai sono stato io
a essere umiliato», spiega ai cro-
nisti l’ex pm di Mani Pulite,
«cerco il confronto soprattutto
dopo le Europee con tutto il
mondo popolare, con cui biso-
gna dialogare. Fino ad ora non è
stato possibile perché c’è stata
molta prosopopea, molti atteg-
giamenti da primi della classe.
Il risultato è che la didattica è
cambiata, loro usano ancora
certe metodologie da Prima Re-
pubblica».

Prodi risponde anche a Vel-
troni, che in alcune interviste lo
invita a «sciogliere il nodo del-
l’identità dei Democratici e del-
la loro collocazione» risponde
con una venatura polemica: «È
bene che Veltroni ci inciti a ben
operare. In modo del tutto sim-
metrico anch’io lo invito a fare
altrettanto». Nel merito, Prodi
risponde che «i Democratici
hanno una loro definizione
chiara. Siamo l’elemento di coa-

gulo dell’Ulivo, rappresentiamo
il senso di una coalizione di si-
nistra post-muro di Berlino. Di
certo nessun disegno riformato-
re può avere speranza di vincere
le elezioni senza il contributo
dei Democratici e di quello che
rappresentano».

Per Prodi, l’unità di tradizioni
diverse è essenziale a riformi-
smo italiano perché il «Paese
non è diviso tra una tradizione
cattolica e una laica che si com-
battono. Se è così il Paese non
fa progressi, non si amalgama,
fa solo emergere scontri e ban-
diere, non quello che c’è dietro
le bandiere».

Il presidente
della

Commissione
europea
Romano

Prodi
Lutz/Ap

■ MANIFESTI
E GADGET
Orologi
e magliette
col simbolo
dell’Asinello
su uno sfondo
azzurro

IL DOPO-QUIRINALE

Marini: ma con l’Asinello
solo rapporto federativo
ROMA Non siamo - ancora? - alla
bufera, ma vicini sì. Il centro, me-
glio: il centro della maggioranza, è
in «fibrillazione». E da detonatore,
lo sanno tutti, ha fatto l’elezione
del Presidente della Repubblica. Ele-
zione che Marini senza molta con-
vinzione ieri - alla presentazione, a
Roma, di un libro dedicato a Donat
Cattin - ha provato a lasciarsi alle
spalle: «Il Quirinale è una questione
chiusa. Noi abbiamo contribuito in
maniera determinante all’elezione
al primo voto del nuovo Presiden-
te».

Detto questo, però, il segretario
dei popolari fa capire che clima si
respirerà da qui al voto per il Parla-
mento di Strasburgo: «Senza voler
drammatizzare oltre misura, non
c’è dubbio che dopo le amministra-
tive e le europee si andrà ad una va-
lutazione sul partito». Insomma,
dopo il 13 giugno sarà assolutamen-
te necessaria una riflessione «sulle
strategie del partito e sulle sue pro-
spettive». Dipenderà da come andrà
alle urne (e su questo il segretario
dei popolari è esplicito: «Si vota con
la proporzionale», ognuno saprà in-
somma quanto conta), se e come il
Ppi chiederà una sorta di «risarci-
mento», se e quando il centro si
riorganizzerà. Il segretario popolare
avrebbe confidato ai suoi, per quan-
to riguarda i rapporti con l’Asinello
prodiano, «di essere al massimo di-
sponibile ad un rapporto federati-
vo».

Dalle urne dipenderà anche la
sorte del leader dei popolari, la cui
poltrona - rafforzata dal referendum
- ora è pericolosamente in bilico.
Col segretario D’Antoni già in pista
da tempo. Il centro si ripensa, dun-
que. Centro che, comunque, non è
fatto solo dal Ppi. Il ministro Dini,
per esempio vede «nera» la prospet-

tiva se le forze moderate della mag-
gioranza non si uniranno. Ieri, pre-
sentando le liste per le europee di
Rinnovamento, il ministro ha detto
così: «Dopo le vicende di ieri che fa-
rebbero pensare ad un centro
”schiacciato”, diventa di grande im-
portanza una loro affermazione alle
europee». Questo per l’immediato.
Ma Dini guarda anche più in là e
aggiunge: «Tutta la maggioranza sa-
rà votata ad amare sconfitte con un
centro debole».

Questo «pezzo» del centrosini-
stra, dunque, prova a riorganizzarsi.
E qualcuno sembra già porre condi-
zioni per il futuro. Di nuovo, un po-
polare, di nuovo Gerardo Bianco,
uno dei dirigenti di piazza del Gesù
che meno di altri sembra aver dige-
rito il modo in cui si è arrivati all’e-
lezione di Ciampi. In un’intervista
Bianco ha detto così: «I Ds si sba-
gliano se pensano di aver conqui-
stato per sempre la guida della coa-
lizione. Anzi, secondo me, alle pros-
sime elezioni bisognerà tornare alla
formula del ‘96 con un candidato-
premier che sia un punto di equili-
brio tra il centro e la sinistra». Im-
mediata ieri la replica, tranquilliz-
zante, di Veltroni: «Sono momenti
e stati d’animo comprensibili quelli
dei popolari ma quello che conta è
che per noi l’alleanza col Ppi resta
l’asse strategico della maggioranza».

Parole che non rassicurano tutti.
E che comunque non fermano le
polemiche. Visto che Renzo Lusetti,
il responsabile del Ppi per gli enti
locali, annunciando che quasi
ovunque si è riusciti a varare liste
unitarie del centrosinistra tranne
che in tre casi (le province di Avelli-
no e Isernia, il Comune di Ascoli)
aggiunge polemicamente: «Noi ai
patti siamo fedeli. Forse fin trop-
po».

Il premier e il professore, divisi su Ciampi
Palazzo Chigi tenta di ricucire coi popolari e aspetta il 13 giugno
BRUNO MISERENDINO

ROMA Segnali. Tentativi di ri-
conciliazione. Punture di spillo.
Fibrillazione. Il dopo-Ciampi del-
la maggioranza è pieno di tutte
questecoseedèprobabilechesarà
cosìfinoalla«madredituttelesca-
denze», quel 13 giugno, che do-
vrebbeverificareirapportidiforza
interni ed esterni. La competizio-
ne, anzi la “competition”, è già
iniziata da parecchio, solo che l’e-
lezionedelpresidentedellarepub-
blica, nonostante il successo fina-
le del Grande Accordo, ha scom-
paginatounpo‘iruoli.

Un tempo, ricordano tutti, si
parlava di “assi”, a cominciare da
quello D’Alema-Marini. Adesso i
popolari si sentonotraditidaiDse
soprattutto da D’Alema. E temo-
nochedallepartidipalazzoChigi,
pervolontào necessità, si siacam-
biatocavallo,magariconl’aspetto
di un asinello. È un risentimento
profondo, esploso per la cocente
delusione della partita Quirinale,
ma che si basa su un interrogativo
angoscioso, di fondo: i Ds, con la
sponda inedita di palazzo Chigi,
hanno rinunciato a individuare
nel Ppi l’interlocutore principale
della vasta area cattolico-demo-
cratica,pensandochealleeuropee
questo partitoverràmarginalizza-
to e soppiantato dall’Asinello? O,

ancora peggio: non è per caso tor-
nata nella sinistra quella voglia di
far da soli, senza la componente
moderata, che fu la causa del disa-
strodel‘94?

L’esitodellapartitadelQuirina-
le, con la mediazione finale di
D’Alema, che ha «sacrificato» una
candidata del prestigio di Rosa
Russo Jervolino, (per non parlare
del presidente del Senato Manci-
no, bruciato da Marini e Berlusco-
ni)potrebbedarragioneallepaure
diquesteore.

Ecco allora che piccoli segnali
crescono. Palazzo Chigi è preoc-
cupato per il sentimento di umi-
liazione e di accerchiamento che
vive il Ppi e tenta di recuperare il
rapporto. Una lettera non basta
(quella che il premier ha scritto
l’altro giorno a Marini), è ovvio.
Però, ad esempio, un riconosci-
mento pubblico in consiglio dei
ministri sul ruolo giocato dal Ppi
in questa partita e sul senso di re-
sponsabilità dimostrato all’atto
della scelta di Ciampi, è qualcosa
di più. Non a caso, ieri, alla confe-
renza stampa alla fine del consi-
glio dei ministri si sonopresentati
Mattarella e Amato ed è stato il vi-
cepresidente, uno degli uomini
del Ppi sicuramente più in sinto-
niaconD’Alema,aspiegare inche
termini si fosse parlato di Ciampi
nelconsigliodeiministri.

Ma c’è dell’altro. A palazzoChi-

gi non piace la piega che ha preso
la discussione sull’elezione di
Ciampi. Questo interpretare, da
parte dei Democratici, in polemi-
ca con il Ppi, l’elezione del capo
dello stato come una «rivincita»
del fronte referendario, come la
vittoria della modernità contro
«l’inciucio», della trasparenza
contro la logica della mediazione

partititica.Nonhavintolacultura
antipartito, ha detto D’Alema ai
suoi interlocutori di queste ore,
l’elezione di Ciampi è stata un’o-
perazione «che ha permesso di ri-
cucire insiemeistituzioni,politica
esocietàcivile».

Qui, tra Asinello e D’Alema, i
punti di vista continuano a non
coincidere. Un’eco di questa di-
stanza sièavuta, siapuredisfuggi-
ta, perfino nell’incontro di ieri a
palazzo Chigi proprio tra il pre-
miereProdi. IlpresidentedellaUe

si è presentato all’incontro prece-
duto da una serie di battute sull’e-
lezione di Ciampi che D’Alema
non deve aver apprezzato troppo.
Prodi ha detto in sostanza che la
fermezza dei Democratici nell’in-
dicareCiampiè statadeterminan-
te, e che soprattutto non aveva
«base contrattuale», perchè loro
non avevano niente da contratta-

re. Quanto al ruolo finale di me-
diatorediD’Alema,Prodihadetto
sì che è stato bravo, ma che ha go-
duto di una rendita di posizione,
visto che è capo del governo. Che
volete, «this is policy», ha detto il
neo-presidente Ue. Insomma, co-
medire, ilpremierhatrovatolata-
vola già apparecchiata e il pranzo
servito da Prodi e Veltroni e lui ha
dovuto solo mangiare. Peraltro
col menù fisso, visto che non po-
teva scegliere. Niente di male,
«competition is competition», so-

lo che D’Alema non deve aver ap-
prezzato. Anche perchè sulla fase
finale della trattativa per il Quiri-
nale palazzo Chigi ha parecchio
da ridire sull’aiuto dell’Asinello.
Prodi sarebbestato invitatomaha
reclinato, e per i Democratici si è
presentatoPiscitellochenonsem-
bra, dicono, abbia dato un contri-
butodecisivoallatrattativa.

All’uscita da palazzo Chigi, do-
po solo mezz’ora di colloquio,
Prodi ha detto che si è parlato di
politica,diEuropa,Kosovoecom-
missari europei. Il comunicato di
palazzo Chigi si limita a registrare
che si è parlato di problemi euro-
pei.

Piccole punture di spillo. In vi-
stadiquel13giugno,dopoilquale
sono autorizzati tutti gli scenari.
Se i rapporti di forza non subiran-
no terribili scossoni, e soprattutto
se Ds e Ppi terranno, la navigazio-
ne della coalizione e del governo
sarà possibile, magari con rimpa-
stini e rimpastoni. In caso contra-
rio, si vedrà, ma non si prevede
nientedibuono,almenonell’otti-
cadipalazzoChigi.Quantoalle ri-
forme, l’altro grande scenario che
si aprirà dopo il 13 giugnosi vedrà
se e come i rapporti nella maggio-
ranza saranno stati ricuciti. Ma
l’impressione è che se questo non
avverrà, elezione diretta del presi-
dentee leggeelettoralenonsaran-
noaportatadimano.

■ OPERAZIONE
QUIRINALE
Dice D’Alema:
non è una vittoria
degli antipartito,
abbiamo riunito
politica, istituzioni
e società civile
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Violante: pronte
entro un mese
tre riforme

GliziiOtelloeAntonietta, lacuginaLuciana, i
cugini Massimo e Marco unitamente alle fa-
miglie sono vicini ad Alfiero per la morte del
padre

BRUNO GRANDI
Bologna,15maggio1999

L’AuserdiMilanoèriconoscentea

FRANCO BONESI
testimone del valore e dell’importanza della
crescita culturale dei lavoratori e dei pensio-
nati.

Milano,15maggio1999

Segreteria e apparato Spi-Cgil di Milano ri-
cordanoilcompagno

FRANCO BONESI
Per il suo impegno in Cgil. Si stringono in un
affettuosoabbraccioaifamiliari.

Milano,15maggio1999

ROMA «D’Alema è uno che alle
riforme ci ha sempre creduto.
Oggi, che lui agisca anche da
presidente del Consiglio in
questa direzione non può che
rendere più forte e più incisivo
il cammino di cambiamento
del nostro Paese».

Lo ha detto, ieri a Gr Parla-
mento il presidente della Ca-
mera, Luciano Violante. «Ab-
biamo già messo in calendario
- ha annuncia Violante - l’avvio
della discussione sulla riforma
del federalismo, in maggio.
Cominceremo e spero esauri-
remo la discussione generale
prima delle elezioni europee».
Ma non è finita. Nello stesso
mese si potrà cominciare la
discussione anche sulle altre
due modifiche dell’impianto
istituzionale. Si tratta, ha ri-
cordato Violante, delle norme
«sul giusto processo e anche
sull’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica».

SEGUE DALLA PRIMA

sociale che ha dato un contributo
determinante a realizzare quella
politica. A Roma, infatti, hanno
manifestato operai, impiegati, tec-
nici in rappresentanza di una cate-
goria che in questi anni ha accetta-
to di fare i conti con la moderazio-
ne salariale per salvare l’Italia dal
baratro finanziario e che si è misu-
rata con imponenti riorganizzazio-
ni che spesso hanno ridotto i posti
di lavoro. La manifestazione di Ro-
ma tuttavia ha messo in rilievo che
molti giovani sono entrati nei luo-
ghi di lavoro e nel sindacato.

Le condizioni di lavoro sono
cambiate in profondità. Per alcuni
i processi d’innnovazione sono sta-

ti l’occasione per un lavoro più gra-
tificante, per tanti altri l’intensità
del lavoro e il suo riconoscimento,
non solo retributivo, sono peggio-
rati. Questa categoria, come altre,
avrebbe potuto presentare un con-
to di recupero salariale. In Germa-
nia l’hanno fatto. In Italia i metal-
meccanici hanno scelto la modera-
zione come ispirazione per la piat-
taforma contrattuale spianando
così la strada al patto sociale di Na-
tale. Però questo rinnovo contrat-
tuale si trascina da mesi e con le ot-
to ore di sciopero per la manifesta-
zione i metalmeccanici hanno già
speso 350.000-400.000 lire a testa
per ottenere un aumento medio
mensile di 80.000 lire. Per di più
questo contratto poteva essere rin-
novato senza scioperi, come tanti
altri dopo l’accordo del ‘93.

In realtà una parte del mondo
imprenditoriale non voleva il patto

sociale e oggi tiene in ostaggio que-
sto rinnovo contrattuale. Si affer-
ma che è inaccettabile una mode-
sta riduzione d’orario, dimentican-
do che essa scatta quando le azien-
de usano la flessibilità, come il la-
voro a turni.

Si afferma che non si può parlare
d’orario nel contratto, ma prima
non si poteva fare neppure per leg-
ge. Emerge così l’idea che mentre
cambia il lavoro è negativo che vi
sia una partecipazione dei lavora-
tori nel controllo dei processi,
mentre è del tutto chiaro che oggi
sono l’intelligenza e l’apporto crea-
tivo il punto di forza del lavoro.

Questi lavoratori hanno diritto
al nuovo contratto e a vedere rico-
nosciuto il loro ruolo. Se questo
non avvenisse anche il patto socia-
le perderebbe di credibilità e que-
sto metterebbe in crisi il patto so-
ciale che è il punto di forza della

politica di sviluppo e d’occupazio-
ne del governo.

Il Parlamento ha approvato que-
sta politica e quindi ha diritto di
intervenire sia per sorreggere il go-
verno nel suo intervento per favo-
rire il rinnovo del contratto, sia per
tutelare un caposaldo della politica
del governo. Mediare è difficile per
il governo vista la distanza tra le
parti, tuttavia il governo può svol-
gere un ruolo attivo in modo da
rendere esplicita le responsabilità
di ciascuna delle parti, se necessa-
rio, e insieme per mettere in cam-
po tutte le iniziative necessarie per
arrivare al rinnovo del contratto
nazionale.

Lasciare marcire la situazione sa-
rebbe un errore. La manifestazione
dei metalmeccanici ha confermato
che con questa parte dell’Italia oc-
corre fare i conti. Ci può essere
qualche semplificazione in quella

parte dei lavoratori che pensa che
con un governo di centrosinistra il
contratto dovrebbe essere rinnova-
to senza difficoltà, perché un con-
tratto non è un decreto legge. Tut-
tavia il mercato è anche il risultato
di politiche, di interventi del go-
verno che, ad esempio, con l’Irap
hanno ridotto nel ‘98 il costo del
lavoro del 2%.

Il mercato è anche il frutto della
moderazione sindacale che si fa ca-
rica dei problemi della competività
e dell’occupazione. Uno schiaffo in
faccia a questi lavoratori potrebbe
avere l’effetto di mettere in discus-
sione quest’equilibrio. E questo ri-
guarda sia la politica che il merca-
to. Per questo i Ds non lasceranno
soli i metalmeccanici nella loro lot-
ta per il rinnovo del contratto di la-
voro e appoggeranno tutte le ini-
ziative del governo in questa dire-
zione. ALFIERO GRANDI

INTERVENGA
IL GOVERNO

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


